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2 Pari opportunità nella vita e nell’impiego, il 28 e 29 «forum» a Napoli

«Lavorareevivereconpariopportunità».Èiltemadelforum,organizzato
dalDipartimentoperlepariopportunitàdelConsigliodeiministriedalla
Commissione,chesisvolgeràvenerdìesabatoprossimiaNapolialla
Mostrad’Oltremare.
Ilforum,cheverràapertodalPresidentedellaRepubblica,CarloAzeglio

Ciampi,siarticoleràinquattrodiversesessionidilavoro-TraEuropae
contestidisviluppolocale;Impegnipubbliciespaziprivati;Professioni
carrierepercorsiprivati;Nuoveopportunitàenuovegaranzie-evedràla
partecipazionedicinqueministri.LauraBalboeCesareSalvi,inpartico-
lare,chesiconfronterannosabatomattina-intervistatidaLilliGruber-

conirappresentantidellepartisociali.
OltreaBalboeSalvi,alforumparteciperannoanche,traglialtri,Antonio
Bassolino,KatiaBellillo,RosiBindi,MercedesBresso,ClaudioCaron,
PaolaManacorda,AdrianaPoliBortone,RosaRussoJervolinoeLivia
Turco,deputateitalianeedeuropee,assessoriregionalicondelegaalle
Pariopportunità,sindaci,assessorieconsiglieridonna,rappresentanti
delleagenzieregionaliperil lavoroeipresidentidellecommissionipar-
lamentaridiLavoro,Industria,AffarisocialieBilancio,rappresentantidi
istitutiedassociazioni.

D opo i continui e lunghi cicli
d’espulsione degli operai
dalla grande fabbrica, i pro-

cessi di ristrutturazione produttiva
degli anni novanta provocano l’im-
mediato esubero degli alti livelli
professionali (impiegati,quadri,di-
rigenti) con conseguenze anche in
quell’area del lavoro autonomo che
svolge, prevalentemente, attività di
servizioalle imprese (consulenti, li-
beri professionisti, piccoli impren-
ditori); un fatto sociale caratteriz-
zante le contraddizioni del muta-
mento dell’attuale fase storica che
comincia a suscitare la curiosità dei
ricercatori e delle Istituzioni pub-
bliche. Anche i colletti bianchi so-
no in pericolo e il futuro appare
sempre più incerto. Da queste sen-
sibilità nasce l’avvio della ricerca
che presentiamo (su iniziativa del
Ministero del lavoro col contributo
del Fondo Sociale Europeo, com-
missionata all’Istituto di formazio-
ne Endform Liguria di Genova),
condotta nelle tre città del vecchio
triangolo industriale (Genova, To-
rinoeMilano)nelcorsodel1998,ef-
fettuata seguendo una metodologia
mistadianalisiquantitativaequali-
tativa: il campione quantitativo
comprende 558 unità (268 intervi-
steailavoratoriprovenientidaipro-
cessidimobilitàe290 lavoratoriau-
tonomi), mentre la parte qualitati-
va, condotta attraverso colloqui
aperti/semistrutturati, si è indiriz-
zata a oltre 40 dirigenti e manager
aziendali. Tre erano le principali
ipotesidipartenzaesemplificatinel
titolo (dalla riorganizzazione post
industriale al lavoro autonomo):
l’esistenza di una correlazione tra
uscita dei quadri dalle aziende e au-
mento del lavoro autonomo nel
comparto dei servizi alle imprese;
l’omogeneità/somiglianza tra i qua-
dri, lavoratori dipendenti (profes-
sionisti interni alle aziende) e il
mondo dei professionisti esterni
(lavoratori autonomi), soprattutto
in termini di etica del lavoro e pro-
fessionalità; l’espulsione degli alti
livelliprofessionaliqualenovitàdei
processi di ristrutturazione azien-
dale degli anni novanta; correlazio-
ne tra questo fenomeno e quello di
esternalizzazione.

I lavoratori autonomi. I risul-
tati della ricerca dimostrano che il
passaggio da lavoro dipendente a
lavoro autonomo indica una ten-
denza di medio-lungo periodo, ma
non è immediatamente collegabile
alla ricollocazione in attività auto-
nome di lavoratori espulsi dai
processi produttivi, quindi non ri-
levabile attraverso il campione
analizzato, che ha dato invece i se-
guenti esiti: hanno dichiarato di
passare ad un lavoro autonomo
soltanto l’11% degli intervistati a
Genova, il 10% a Torino e il 15%
a Milano (qui il dato è analogo a
quello di una precedente ricerca
effettuata dall’Irer milanese). Vie-
ne verificata l’ipotesi che i profes-
sionisti (lavoro autonomo) pro-
vengono, in larga misura, dal la-
voro dipendente (il 65% a Geno-
va, il 76% a Torino, il 70% a Mila-
no), ma sono state, nella stragran-
de maggioranza dei casi (dal 56%
al 68%) libere e consapevoli scelte
professionali, non imposte cioè
dalla necessità di trovare un’occu-
pazione dopo la crisi dell’azienda
di provenienza. Si tratta di una
verifica ricca di implicazioni per i
decisori pubblici nel campo delle
politiche attive del lavoro. L’im-
prenditorialità, infatti, non s’im-
provvisa; mettersi in proprio o fa-
re impresa, non può essere la con-
seguenza della rottura traumatica
del precedente rapporto di lavoro.
A Genova, la maggioranza dei la-
voratori autonomi si considera li-
bero-professionista (45%), com-
pletamente diversi i torinesi, i
quali svolgono, al 73%, un’attività
di tipo imprenditoriale, più equi-
librate le risposte dei milanesi che
comprendono le tre principali
specificazioni (58% liberi profes-
sionisti, 24% consulenti per diver-
si clienti, 14% veri e propri im-
prenditori).

I liberi professionisti sono più
propensi a considerare il loro la-
voro come il risultato di “una li-
bera scelta di vita per realizzare le
proprie aspirazioni”, mentre gli
imprenditori pongono maggior-
mente l’accento su una “naturale
evoluzione di una precedente atti-
vità svolta come dipendenti verso
l’autonomia”.Gli autonomi del
campione provengono da aziende
di piccole dimensioni (meno di
100 unità), sono in maggioranza

laureati (36% a Torino, oltre il
70% a Genova e Milano) e si con-
centrano nella classe d’età in cui
si decidono le prospettive profes-
sionali e di lavoro (25-35 anni).
Questi risultati rappresentano
un’indubbia novità se consideria-
mo che, nell’immaginario colletti-
vo, Genova ha sempre significato
grande industria a partecipazione
statale e Torino si è storicamente
identificata con la grande Fiat.
Come spiegare questo fenomeno?
Tentiamo qualche interpretazione
(frutto della parte qualitativa della
ricerca). In genere, chi lavora nel-
la piccola impresa è in contatto
più diretto col prodotto/cliente;
ha una visione globale dell’azien-
da; ha l’abitudine ad interessarsi
di molte cose e ad assumere re-
sponsabilità in prima persona; ve-
rifica quotidianamente i risultati
del suo lavoro; matura una cultu-

ra di servizio al cliente. Dalla sua
conoscenza diretta del prodotto/
mercato/cliente, se intuisce che
può farcela da solo, esce dall’a-
zienda e si mette in proprio.

I lavoratori in mobilità. Se
consideriamo l’alto livello di sco-
larità dei quadri (ma a Torino ri-
sulta più bassa) e le elevate classi
d’età (quando si raggiunge il mas-
simo della carriera) in relazione
alle retribuzioni dichiarate, la loro
condizione sociale appare piutto-
sto contraddittoria e si configura
come il vero anello debole delle
tre categorie tecnico-manageriali
in evidente contrasto con l’enfa-
tizzazione del loro ruolo (lavorato-
ri della conoscenza) o con la figu-
ra di ceto emergente diffusa negli
anni ‘80 e simbolicamente rappre-
sentata nella marcia dei 40mila di
Torino. L’ipotesi della somiglian-
za tra quadri interni e professioni-

sti esterni viene confermata negli
aspetti relativi alla concezione/eti-
ca del lavoro e della professionali-
tà, ma differisce negli aspetti retri-
butivi ed economici. I quadri (se-
condo quanto dichiarato nelle no-
stre interviste) guadagnano relati-
vamente poco (da 2 a 3,5 milioni,
con punte più elevate a Milano) e
sostengono di avere ulteriormente
peggiorato la loro condizione eco-
nomica.Viene confermata l’espul-
sione dei quadri nelle ristruttura-
zioni organizzative degli anni ‘90,
ma, nel nostro campione, ciò non
deriva da contemporanei processi
di esternalizzazione di attività, o,
comunque, non li hanno riguar-
dati direttamente: sono stati
espulsi e basta, nessuno si è più
preoccupato di loro. Nonostante
le continue dichiarazioni a favore
della promozione/creazione d’im-
presa nessuno degli intervistati ha

avuto agevolazioni per avviare at-
tività imprenditoriali. Da ciò deri-
va un diffuso senso di sfiducia nei
confronti di tutte le istituzioni, a
partire dal sindacato al quale si
addossano le stesse responsabilità
delle direzioni aziendali; tale sfi-
ducia viene confermata anche da
altre ricerche. La gestione della
crisi aziendale, nel personale coin-
volto direttamente, ha provocato
un crollo di fiducia nell’azione
sindacale. La rete delle relazioni
familiari e amicali continua a co-
stituire il percorso più immediato
e diretto nella ricerca di una nuo-
va collocazione. Dal punto di vista
delle condizioni economiche la
grande maggioranza dei lavoratori
in mobilità, rispetto a 5 anni fa,
ha detto di averle peggiorate, an-
che se comunque rimangono suf-
ficienti o più che sufficienti per
vivere. Di diverso tenore sono le

risposte dei professionisti autono-
mi le cui condizioni risultano
buone o più che buone per il 60%
(e oltre) a Torino e Genova rispet-
tivamente, mentre a Milano un si-
gnificativo 14% risponde “otti-
me”. Nel campione dei lavoratori
provenienti dai processi di mobi-
lità, al momento dell’intervista so-
lo una minoranza (23% a Genova,
21% a Torino, 15% a Milano) ha
dichiarato di lavorare con contrat-
to a tempo indeterminato. Ciò di-
pende, in primo luogo, dalle classi
d’età piuttosto elevate (solo il 37%
ha meno di 50 anni). La classe
d’età connota chiaramente la con-
dizione di lavoro o non lavoro,
mentre sembra influire meno il ti-
tolo di studio; tra quelli che lavo-
rano in proprio, invece, la metà ha
un diploma di scuola superiore e
l’altra metà risulta laureata.

I dirigenti. Si tratta, in partico-
lare a Genova, di dirigenti prove-
nienti da due aziende privatizzate
(Ilva e Italimpianti) che avevano
collocato sul mercato del lavoro
delle alte professionalità un nu-
mero consistente di personale,
spesso in competizione con i pro-
fessionisti/consulenti già esistenti.
Lo strumento principale utilizza-
to per agevolare l’uscita è stato il
prepensionamento, finanziato an-
che con contributi della Comuni-
tà europea. Per quanto riguarda la
loro ricollocazione tutti gli inter-
vistati hanno trovato una nuova
sistemazione ad alto livello, in
particolare: in aziende municipa-
lizzate, che nel frattempo si stava-
no privatizzando o avevano/hanno
programmi di riorganizzazione
(trasporti urbani, nettezza urbana,
gas/acqua); in attività di consulen-
za, sia in Italia che all’estero, sia
per enti locali che per imprese
private di piccole/medie dimen-
sioni; in società miste (privati-
pubblici). In diversi casi i dirigen-
ti espulsi sono stati richiamati con
contratto di consulenza, finalizza-
to a seguire le code delle ultime
commesse. Lo status sociale dei
dirigenti intervistati può essere
paragonato a quello di una “èlite
professionale”, veri e propri “kno-
wledge workers” di cui parlano gli
americani, quella minoranza cioè
che nei momenti di crisi aziendale
(come nel nostro caso), oppure nei
processi di globalizzazione (come
in molte esperienze anglo-ameri-
cane) agisce da protagonista. Tra
le loro comuni caratteristiche so-
no significative quelle relative al-
l’elevata votazione di laurea (molti
con 110 o 110 e lode); alla cono-
scenza di due lingue estere (oltre
l’inglese, il francese o lo spagno-
lo); alla lunga esperienza nei mer-
cati internazionali di tutto il mon-
do; alla forte rete di relazioni con
le comunità locali; all’uscita dal-
l’azienda in situazione di sicurez-
za economica, dovuta non solo al
prepensionamento, ma anche ai
compensi previsti dal contratto
dirigenti; all’elevata autostima
professionale, riconosciuta sia a li-
vello di comunità locale, che dalle
aziende alle quali si sono rivolti
per offrire collaborazioni.
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Un libro
sul lavoro
minorile

Inunvideoe
inunlibrola
piagadella-
vorominorile
nelnostro
Paese.L’ini-
ziativaèdella
Cgiledèstata
presentata
venerdìscor-
sodaSergio
Cofferati,nel
corsodiuna
conferenza
stampapres-
solaCamera
delLavorodi
Milano,nel-
l’ambitodella
campagna
lanciatadalla
confedera-
zionecontro
losfrutta-
mentodeimi-
nori. Il libro,
diDanielaIn-
vernizzieDa-
rioMissaglia,
èpubblicato
dallaEdies-
se,mentreil
video-inchie-
sta,diClau-
dioMarson,
hacometito-
lo«Ibambini
astudiare,i
grandialavo-
rare».Primi
destinatari
dell’iniziati-
va, lescuole.
L’inchiesta
documenta,
conlatesti-
monianzadi-
rettadeigio-
vanissimi
protagonisti,
leduefacce
dellavoromi-
norileinIta-
lia,ariprova
cheil temari-
guardanon
soloipaesi
piùpoveridel
pianeta,ma
anchepaesi
ricchicomeil
nostro,dove
alletradizio-
nalicausedi
carattere
economico,
siaggiungo-
nopiùsottili,
manonmeno
forti,condi-
zionamenti
socialiecul-
turali.
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Sociologoe
pubblicista,
Salvatore
Ventoèauto-
redinumerosi
volumi.Trai
suoilavori
piùsignifica-
tiviricordia-
mo:«Cattoli-
cesimoso-
cialeepoliti-
ca»;«Gliope-
raidiGeno-
va»;«Muta-
menti, inno-
vazionee
culturad’im-
presa».

Dalla riorganizzazione industriale al lavoro
autonomo. Il destino di quadri e manager
in un’indagine su Milano, Genova e Torino

Nell’era post industriale
l’incerto futuro
dei colletti bianchi

........................................................................................................................................................................................SALVATORE VENTO
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Rilevazioni a confronto: così ti calcolo il disoccupato
ROSANNA CAPRILLI

S tatistiche,chepassione.C’èchi
nesostienelacompletainutilità,
chicriticaimetodidirilevazione.

Comesicalcola,adesempioladisoc-
cupazione?Equalisonoledifferenze
sostanzialifrainostrimedotiequelli
adottatidagliStatiUniti?Seneèparla-
toinunconvegno,aMilano,oganizza-
toda«ProgettoIdom-impresadoma-
ni»,un’associazionediimprenditorie
professionistiimpegnatidaoltreun
trentenniosuiproblemidell’impresae
dell’occupazione,pergestireletrasfor-
mazioni.
Imetodipercalcolareoccupazionee
disoccupazionesonopraticamentesi-
miliintuttoilmondo,l’unicagrande
differenzasiregistranegliStatiUniti,
dovenellapopolazioneattivavengono
compresiicarceratielepersoneche
lavoranoancheunsologiornoallaset-
timana,acondizionecheilcompenso
siasufficientealfabbisognodisette
giorni.

Ilproblemanonstatantonellameto-
dologia,quantonell’affidabilitàdegli
istituticheeffettuanolestatistiche.Al-
cunedellequali,metteinguardiail
professorGiulioSapelli,docentedi
storiaeconomicaall’Universitàstatale
diMilano,vengonosvolteinmododel
tutto«casual».Maguaiachidiceche
«nonservonoaniente».Lepiùapprez-
zabili,sempreapareredelprofessore,
sonoquelledell’Ocse(Organizzazione
perlacooperazioneelosviluppoeco-
nomico),che«daanniaiutanolepoliti-
cheeconomiche».
Duesonoimetodiperstabilireiltasso
didisoccupazione:calcolarelaper-
centualesultotaledellapopolazione
tout-court,oppuresuquellaattiva.«La
cosamigliore-spiegailprofessorSa-
pelli-sarebberagionaresullacoppiadi
questeduestatistiche».Perché,ag-
giunge,ilcalcolosullasolapopolazio-
neattivaevidenzia,nelquadrodella
capacitàdelsistemadiprodurrelavo-

ro,«un’inefficaciadeimeccanismidi
incrociodell’offertaedelladomanda».
L’altragrandesuddivisioneèilcalcolo
delladisoccupazionesull’interapopo-
lazione,segmentabileperclassidietà.
Maattenzione.«Moltidiscorsichenoi
facciamosulladisoccupazionegiova-
nile-diceSapelli-sonoquantomeno
discutibili».Espiegacheseildiscorso
èbasatosull’incrementodemografico
«inunPaesecomeilnostro,chehabas-
sissimitassidinatalitàdalungotem-
po,questoindicatoreèmenograveri-
spettoaPaesichehannoaltissimitassi
dinatalità».
Lestatistichestilateinbaseagliabi-
tanti,portanoaun’altrasfasaturadella
realtà.Inqueidati, infatti,finiràanche
tuttoillavorosommerso.Inaltritermi-
ni:seunapersonaiscrittaall’ufficiodi
collocamentofaunlavoroinnerovie-
necomunqueregistratacomedisoccu-
pata.«Questo,beninteso,nonèsoltan-
tounproblemaitaliano.Losifaintutto

ilmondo»,precisailprofessorSapelli.
Esottolineaunacosaestremamente
importanteaifinidellacomprensione:
«Questimetodistandardpresuppon-
gonoinfattiun’economiapienamente
visibile,istituzionalizzata.Dovechila-
vorasidichiaraedovegliimprenditori
dichiaranotutteleloroforzelavoro».
Unpo’comeavvieneperletasse,in-
somma.C’èsemprechilepagaechi
no.
EinAmerica?«NegliStatiUniti-sono
sempreparolediSapelli-oltreadadot-
tarequestimetodistandardfanno
qualcosainpiù».Nellapopolazioneat-
tivavengonoinfattiinclusiidetenutie
lepersonechelavoranounsologiorno
susettepurchèquelsalarioconsenta
lorodicampareperunasettimana.
Questocambiadimoltoilquadrodella
realtà?«Nelmicro,nelbrevesì,manel
lungoperiodononcambial’andamen-
todeiflussi».Chilavoraungiornoalla
settimana,spiegaSapelli,nonèl’ope-

raio,nonèilpiùsfortunatoenemmeno
chièiscrittoall’agenziadelpart-time.
«Sonogeneralmentedei“toccaefug-
gi”.Ledonnechedecidonodilavorare
occasionalmente,esoprattuttoiragaz-
zideicollege.Cheperònonspostanoil
baricentro.Semmaiundiscorsosipo-
trebbefaresullapopolazionecarcera-
ria».Siparladicircaunmilionediper-
sone.«Maanchequi,l’incidenzanonè
eclatante.Sonopiccolecifre.Alzeran-
nolaquotaintornoallo0,02%».
Eilsommerso?«AnchenegliStati
Unitic’èillavoronero.Quindiproba-
bilmenteiltassodidisoccupazioneè
ancorapiùbassodel5%dichiaratouffi-
cialmente».
Senoiapplicassimoilmetodostatuni-
tense,eviceversa,cosacambierebbe?
«Nientedisostanziale.Perquantociri-
guarda,seaggiungessimoilavoratori
occasionalinellapopolazioneattiva,
forseciavvicineremmounpo’dipiùal-
larealtà».


